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MEHLI NO
E I.A CHITICA DEL MARXI$MO
Lorenzo lnfantino

Nelle suo oporo purtroppo poco
conosciuts Franceeco Savedo Morlino
non rolo olaborò una seris di critiche al
penriero di Marx - e in particolare alla
teoria del valore/lavoro - che
pr€corovano il revirionismo doi
Bernatein o dei Sorel, ma giunre a
individuare lucidamonto - anticipando
la diagnosi di Kolsen - il fondo
autoritario del rocialirmo marxilta,
attribuendolo all'accontramonto delle
funzioni direttivo e regolatrici
dell'economia in una amminirtrazione
unica. Già alla fing dell'800, egli si rere
conto cho la dittatura del proletariato
preconizzata da Marx ed Engelr avrebbe
consógnato il potere a un gruppo
ristretto di dirigenti di partito, dando
vita a una nuova clagre dominante.
Partendo da porizioni anarchiche,
Marlino giunre ben preeto a ruporaro
l'ingenua credenza nelle virtù
dell'anarchia autoregolata e a
sottolineare il valore decirivo delle
conquirte giuridiche della eocieta
liberale come punto di partenza o
promersa necsgearia della costruzione
del socialismo.

Nella vita e nella morte il ruolo di Francesco Saverio
Merlino sembra essere quello dell'eterno rsacrificatolr. Le
relazioni presentate al recente convegno su Sorel eG son
temps lo confermano (1). Ecco perché bene ha fatto
Nunzio Dell'Erba a sollevare il r<problemal Merlino e a
reclamare un po' di giustizia a favore di questo singola-
rissimo socialista (2). Purtroppo, non possiamo ripagarlo
del malanimo e di tutte le scorrettezze di cui lo hanno
reso destinatario (tanto per fare dei nomi) Antonio La-
briola o Leonida Bissolati (3); possiamo invece ricono-
scere a clriarissime leîtere i debiti contratti nei suoi con-

( 'l ) Ctr. <Mondoperaior, luglio-agosto 1 982, pp. 90- 1 1 4.
(2) Vedi il suo inîervento in questo st€sso numero di nMondope-

raiol.
(3) Sull'argomento, cfr. Aldo Venturini e Pier Carlo Masini, la

crisi del marxismo (una polemica di fine secolo), in appendice a F.S.
Merlino, Concezione critica del socialismo libertario, Firenze, La Nuo-
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fronti da Sorel e da Bernstein; e dobbiamo, soprattutto,
rscuperare il rigore e la fondatezza delle sue analisi, an-
che perché 

- cosl facendo - arricchiamo le no$tre.

La teoria del valore-lavoro
Merlino vede subito in Marx un <hegeliano impeni-

tent€D (4) e afferma autobiograficamente di essere stato

va ltalia, 1957, pp.263-86. Al riguardo, metîe conîo comqnque ri_
poflare una tesrimorlianza della Kuliscioff, contenuta in Ga iettera
def 13 maggio 1899 a Fitippo Turari: <... l'Avanti! se la pigtia con
Merlino come se fosse un agento provocator€, a cosl di seguito. Mio
caro, buon Filippo, a volto mi vione la nausoa ma più spesso la tri_
stezzar {Turati - Kuliscioff, Cafteggio, l, Torino, Einaudi, 194g, p,
441r.

l4l-La doctrine de Marx et le nouveau programme des social-
démocrctes allemandes, in rLa Société Nouvellel, settembre lg9l,
ora in F.S. Merlino, Concezione Úitica del socialismo libertario, cit,, p:,,
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$tpiro. dal continuo sforzo marxiarro rdi ridurre a catego-
.rt logiche, a mere astrazioni, i fatîi economicil (E).'E,
,úsì che nascono i suoi primi <dubbí sulla corrispondenza

'fscono dalle mani dell'operaior. Egli perÒ non può fare
dsegnamenîo. sulle proprie uniche forze: ha bisogno del
"$ncorso altrui. ll lavoro non è quindi <l'uníco fatóre del
iiodotto>. lnfarti, se cosi fosse, ciò significherebbe che
I suolo più o meno fertile, la scelta della situazione,
ygantzzazione speciale di ciascuna industria o manifat_
fu, del commercio, ecc., non contano per nulla, non in-
lscono aftarro sulla quantità o qualità e utilità specifi-
i dei prodottir (9).
j Le conc.lusioní di Merlino sono conseguenti: (i profit-
Je le rendite hanno il loro addentellato ln certe qualità
plle cose, in certi vantaggi delle situazioni, in certe abi_
ld di organizzazione delre industrie, e via dicendo; e se
Jarx, a. confessione deí suoi stessi segua.i,- non è riusci_
f 8 spregare talune rendite e taluni profitti, la ragione è
lpunto .che la .teoria del valore, teoria che egli dél resto
lse a imprestito dagli economisti classici, è difettosa>
l0l. Ecco quindi che <il socialismo.non deve negar€ a
Xbri 

l'utiliîà deí cooperatori indiretti, ma deve comlatte_
i l'iniquità 9"i loro prelevamenti, l,ineguaglianza del
inamento che essi rícevono (o piuttostJ si 

-fanno) 
con

pello .che ricevono- gli operai, e deve reclamare perché
isociazione fra gli uni e glí altri non continui ad essere
pa società leonina> (1 11.

n speciale abifita nell'organizzazione della produzione
dei cambir {7). Pertanto, la lorza collettiva della classe
îalistica <(,è un coelîtctente della rendita e del prottt_
ma non è la determinante unica; così come la forza

dare un fondamento normativo alla proprieta privata, per
legittimarne cosi l'esistenza {141. ll che îa comprenctere
come sia sufficiente assegnare a una qualsiasi delle fun-
zioni produttive una posizione privilegiata perché i cònti
tornino in ogni caso. Cioè: Marx privilegia il lavoro ope-
raio, e non puÒ che concluderd che il profitto è un'inde-
bita detrazione. Ma, con lo stesso criterio, altri poîrebbe
attribuire maggiore importanza a una specifica fase del
lavoro industriale o addirittura al solo lavoro agricolo e
considerare così come un inutile spreco le risorse impie-

, gate per remunerare gli altri soggetîi economici. D'al-
tronde, del carattere apríoristico della teoria del valore -
lavoro sí è ben reso conto Antonio Graziadei, il quale
non ha esitato a svilpppare un'analisi di tipo strutturale e
a ritenere la divisione del lavoro, lo scam'bio, I'impresa, i
salari, i profitti e i prezzi come altrettante variabili istítu_
zionali di un sistema sociale storicamente definito: la so_

I cietà capitalistica (15).
L'impostazioóe marxiana è quindi basata su una pre-

mgs.:a di.questo tipo: se non ci fossero altri percettoií di
I reddito, I'intero prodotto apparterrebbe alla classe ope_
raia. ll che è una tautologia, perché è come dire che una
s.ocietà senza capitalismo è una società non capitalistica.
ll confronto invocato da Marx non può essere allora fatto
con un sistema sociale immagínato senza borghesia e
conseguentemente privo di profitti, ma con una società
di cui bisogna conoscere il reale funzionamento, in modo
da sapere come si determína il suo sovrappíù e a quali
soggetti esso viene attribuito.

ll progetto socialista
.Scrive Merlino nel 1891: <... l'impressione che si ri_

ceve dalla lettura de ll Capítale è che tufio si riduce alla
giornata di lavoro; donde la conseguenza che, 

"" si pf_
tesse trovare un rimedio al prolungamento di quesla
giornata e agli altri espedienri ai quali è ricorso il capita_
lista per ottenere il plusvalore, la questione sociala sa_
rebbe risolta almeno per metàD (,l6). La realta è però
ben diversa. ll fatto stesso che l'operaio <venda il suo la_
voro per un salario, non prova che l,ingiustizia è anterio_
re al contratto di lavorol che essa fu [rima di rutto nel-
l'appropriazione individuale del suolo da prii" O"i ..ói
civili e milítari della tribù? ...nelle appropriazioni diverse
dei legislatori, dei preîi, dei r"r..nfi. i"i monopolisiio(17)7 Non è un caso infatti che, (ancor prima deilo svi_
luppo economico della società borghese, ci fossero deipropriétari che non lavoravano. ed anche dei grossi pro-prietari. E se il capitale non era monopoliz-zato datta
stessa classe, ciò avveniva perché... non vi era ancora
capitale industriale. Esisteva nondimeno accumulaztone

(14) J. Locke, Due traîtaîi sul governo, Torino, Utet, 194g, cap.V._Sull'origine giusnaluralística delÉ t"oria aàf u"fore _ lavoro, cfr.A.D. Lindsay, Karl Marx's Capital: an lntroductory Esruy,' l""Orr,Oxford U.P., 1925. E. Halevy, The Growth of eiiàsopnic Radicatism,Londra, Faber e Gwyer, 192g, G. Myrdal, t:"iÀ"no potitico nettosviluppo della teoria economica, Firenze, Sansoni, lggi, T. prrronr,
La struttura deil'azione .sociale, gotogna, lf fvfriino, i970, J. Robin-son, ldeologia e scienza economica, Firenza, Sansoni, 1g66, H. Kel_sen, La teoia comunista del dititto, Milano, Sugarco, l99l.(15) Cfr. L. lnfantino. Antonio Graziadei'lra ievisionismo e orto-dossia, in <Mondoperaior, febbraio l9g2_

(f 6) La doctrine de Marx et le nouveau programme des social-démoctates atlemandes. cil., p.62. ta Oiagnosîdi"Merlino è esatrissi_ma. lnfatti, non è un caso che, secondo M-arx, il primo obiettivo dellasocietà socialista è (la riduzione della giornata taJorativan lil Capitate,lll, 2o, gsrns, Edirori Riuniîi, 1g:4, ;.93jt 
---

(17) lvi, p. 64.

iva della ctasse operaia influìsce sulle variazioní del
rio, ma non lo determina esclusívamenfel (g). E, ve_
tutti i beni consumati dai proprietari e dai capitalisti

I La, teoría del valore-lavoro non riesce perciò a espri-
lere la realtà delle cose; può servire a mettere in evi_

la gerarchia sociale, le nrelazioni di superiorita e di^itàu, e puÒ stimolare <la riforma moraie e istituzio_
che il s.ocialismo preconizza> (121, ma non è uno
rento scientifico e (non contiene ín sé e per sé nes-
.ragione decisíva pro o contro l'uno o ltaltro siste-
(1 3),

La diagnosi di Merlino è perfetta. Non a caso il prin_
r del valore - lavoro è stato utilizzato da Loct<e per

:$

'{

{
ú

\51 La mia eresía, in (Rivista critica del socialismo>, aprile 1g99,
in F.S. Merlino, lt socialismo senza Marx (a cura di.Aldo Venturi_

l;;nlro9.u1ione di Vitrorio Frosini), Botogna, eoni, tSU+, p. 315.
l:l 16l ttidem.

! l7l lrtorno alla teoria marxista det profitto, in aRivista critica del
S.ialismor. 1899. ora in F.S. Mèrlino,ll socíalismo ,enr" M"rr, Jl.,
IlzEz
1.,\tù tOidem, corsivo aggiunîo.
!fir91 tntorno arra îeoria marxista der plusvarore, in <Rivista critica
$socialismor, 1899, ora in F.S. Merlino, il socialismo senza Marx,
*P 2zs

|[ tf 0t tvi .pp,225-6, corsivo aggiunto. Ccn riferimenro agli egono-
Sri c_lassici, cfr. E. Cannar"t, Storia deile teorie della proAuzione e
i{a disîribuziotrc neil'econontia potitica ínglese dat 1776 al lg4g,
Iiano, lsedi 1 975.
l{ rtt) tui. p. 22g.
fitt2l tbioem
Ett13l lbidem, corsivo aggiunro.
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di ricchezze, soprattutto nel commercio, e si conosceva-
no già i monopoli, i debiti pubblici, le guerre coloniali e il
protezionismo... ln breve, ce n'era abbasîanza per tenere
il popolo nella miseria e nella schiavitù tanto quanto og-
gi, ed ancor di più> (18). '

Ne deriva che, se anche <non vi fossero capitalisti né
commercianti, ma le industrie e i commerci fossero nelle
mani d'un governo, il ceto governante troverebbe modo
di farsi, nella ripartizione dei prodotti, la parîe del leone>
{19). Merlino solleva qui una questione che non riguarda
esclusivamente l'ambito limitato del sistema capitalistico.
Egli affronta un problema ben più vasto: quello relativo
all'origine del dominio, delle classi e dello sfruttamento.
E vede nella proprietà privata uno dei tanti strumenti at-
traverso cui si esercita il potere, ma non l'unica forma di
dominio o la, causa originaria di esso (20). ln ciò. egli è
totalmente fedele alla tradizione anarchica, secondo la
quale <il potere statale non è la conseguenza degli anta-
gonismi di classe, ma è esso stesso la loro causa> 121l'.
Come dire che la nmatrice originaria del dominio, delle
classi e dello sfruttamentoD l22l non è da ricercar6i nella
proprietà ma nell'organizzazione politica, la quale può a
sua volta consentire o meno l'appropriazione privata
{23).

ll progetto di Merlino non è dunque quello di estro-
mettere i titolari dei ruoli autoritativi o i percettori di sur-
plus per porre" al loro posto nuovi soggetti. E' vero: la
storia dell'umanità dimostra che dove non ci sono state
istituzioni mercantili, c'è sempre stata una casta militare,
un tempio o un'istituzione totemica con cui fare i conti
(241. Ma contro questo stato di cose - secondo Merli-

deve insorgere il socialismo e creare un sistema
sociale <fondato sull'equa partecipazione di tutti gli uo-
mini al lavoro e agli agi della vitar (25). Ouella socialista
è perciò un'aspirazione <universalel, fondata sul <princi-
pio di giustizial (26), sicché pone una questione amorale

(18) te progrcmme d'Erfunh, in cLa société nouveller, novombro
189'l , ora in F.S. Merlino, Concezione cútica del socialismo libertario,
cit.. p. 84.

l19l Pro e contro il socialismo, Milano, freves, 1898, p. 24.
(2O) Lo schema marx - engelsiano definisce il generale col parti-

colare, cadendo cosi in un <evidente errore di logical (R. Dahrondorf,
Classi e conllitti di classe nelle societA industriali, Bari; Laterza,
197O, p. 2251.

(2 1) A. Lehning, Marxismo e anarchismo nella rivoluzîone russa,
Cesena, Antistato. 1973, p. 48. Ciò significa che rla relazione politica
del potere precede e fonda la relazione dello sftuttamento. Ptima di
essere economica, I'alienazione è politica; il potere è prima del lavo-
ro, I'economico deriva dal politico, I'emergenza dello Stato determina
t'apparizione detle classit (P. Clasrres, La societa contro lo Sreto, Mi-
Jano, Feltrinelli, 1977, p. 146). Cfr. inoltre: F. Oppenheimer, The Sta-
fe, New York, Free Life Editions, 1975, J. Ortega y Gasset, L'origine
sportiva dello Stato, in Sroza e sociologia, Liguori, Napoli, 1982,
J.W. Lapierre. Le pouvoir politique, Parigi, PUF, 1969. L. Mumford, //
mito della macchina, Milano, ll Saggiatore, 1969.

{221 L. Pellicani, ll mercato e i socialismi. Milano, SugarCo,
1979, p.221.

(23) L. lnfantino (a cura dil, Sociologia dell'imperlalismo: lnteh
pretazioni liberali, Milano, Angeli, 1980, pp. 11-2.

(24) L. lnfantino, Antonio Graziadei fra revisionismo e ortodossia,
cit., p. I08, n. 37. Lo slesso Marx ha scritto in proposito: (prssuppo-
rrendo che esista una produzione sociale di qualsiasi tipo {ad es.,
quella delle primitive comunitA indiane, o quolla del più artificialmen-
te sviluppato comunismo dei peruviani), puÒ esoere semprs latta una
disîinzion€ fra quolla parte del lavoro i cui prodotti entrano dlretta-
mente nel consumo individuale dei produttorl e delle loro famiglie... e
quella parte del lavoro che è sempre pluslavoro> lll Capitale, cit., lll,
20, p, 995, corsivo aggiunto).

l25l Pro e contro il socialismo, cit., p. 3.
(26) lvi. p. 6.
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e giuridica, non economica> 127l-.
Ecco quindi che, se (ancho per dieci o venti anni

non si pubblicassero libri né giornali socialisti e i partiti
socialisti fossero soppressi o non dessero segni di vita..,
il socialismo vivrebbe pur sempre: esso sì rivelerebbe
nelle contese fra operai desiderosi dl migliorare la pro-
pria condizione e padrorii restii a concoderb maggiori sa-
lari; nelle agitazioni degli operai senza'lavoro; nei tentati-
vi di organizzare cooperativamente la produzione, il con-
sumo o il credito; nelle leggi intese a por freno ai mono-
poli e a tutelare l'esistenza ai lavoratorii nei nuovi atteg-
giamenti dell'amministrazione pubblica, dol diritto. della
beneficienza...; nell'arte, nelle relazioni sociali e nel senti-
mento pubblicol (28). C'è insomma run fondo di socìatî-
pmo omai acquisíto alla coscíenza umana, un socialismo
che sorge dalla necessitA deile cose, dal crescere della
convivenza e del senso morcle, e che si ínfÍttra e si pro-
paga sempre più nellbrganÍsmo socíale; e questo è l'es-
senza intima, il germe vitale di quell'altro socialismo che
$i propugna dai partitì e si insegna dalle cattedrer (291.

I nuovi padroni
Con alle spalle un'analisi del genere, Merlino respin-

ge decisamente la terapia alla quale Marx ed Engels affi-
davano la costruzione dell'agognato Regno della liberta.
Anticipando quella che sarà poi la diagnosi di Kelsen
(30), egli individua con estr€ma lucidità il r<fondo autori-
îarior del socialismo marxista, lo attribuisce (all'accentra-
mento delle funzioni direttive e regolatrici dell'econo-
mia... in un'amministrazione unical, e denunzia il tentati-
vo di mimetizzarlo tramite una avernice democratica, e
magari anarchicar (31).

ll Manifesto del partito comunista 
- scrive Merlino

- nè viziato da un €rrore fondamentalel (32): quéllo di
sostenere che la dittatura del proletariato possa socializ-
tare il potore e abolire la ricchezza (33). La verità è inve-
ce un'altra: quand'anche la classe operaia se ne dovesse
impadronire, il potere sarebbe sempre esercitato da un
ristretto numero di persone, col risultato di dar vita a
una nuova classe adirigente e possidenteD (34). lnfatti, il
potere non è mai detenuto dalla moltitudine, sicché
quella del proletariato non sarebbe altro che (la dittatura
del partito, o piuttosro dello stato maggiore del partiton
(35).

Non solo. Sorge pure un altro problema. Lo schema
marx - engelsiano fa nascere lo sfruîtamento dal plus -
lavoro estorto dai capitalisti alla classe operaia. Come
dire che esiste una ripartizione dei beni che è correlata(al modo di produzioner (36). Di qui l'affermazione di
Marx secondo cui (se le condizioni di produzions ogget-
tive sono proprietà cotlettiva degli operai, ne Oliiva
ugualmente una ripartizione dei mezzl di consumo divor-
sa dall'attualet (37). Sl, diversa. Ma quale? Lo stesso

l27l lntorno alla teoila marxista del plusvalore, cit,, p. 229,
(281 Pro e contrc it socialìsmo, cit., pp, 3-4.
(29l. tbidem.
{30} H. Kelson. La teoria comunista del dirttto, eit, a Socialismo

e Stato, Bari, De Donato, 1978.
l31l L'utopia collattivistica {1898), ffoma, Armando, 1982, p.

5r.
(321 Pro e conlrc il sociatismo, cit., p. 25.
(33) lvi, p. 24.
{34) lvi, p. 25.
l35l lbidem.
136l Critica al programma di Gotha, in Marx - Engels, Opere

sce/fe, Roma, Editori Riuniti , 1974, p. 962.
l37l tbidem.



,H

Marx scrive che al prodotîo sociale complessivo si devo-
no deîrarre 1) i mezzi di produzione consumati, 2) nuna
parte supplementare per l'estensione della produzione>, /
3) un fondo di riserva e di assicurazione {38). E sono r
tutte detrazioni che <non si possono in alcun modo cgl-
colare in base alla giustiziar (39).

Tuttavia, prima di arrivare alla ripartizione individua-
le, bisogna ancora sottrarre 4) le spese generali di am-
ministrazione kche non sono pertinenti alla produzionerl,
5l nciò che è destinato alla soddisfazione collettiva dí bi-
sognir (scuole, istituzioni sanitarie, etc.), O) aun fondo per
gli inabili al lavoror (40). Conclude perciò Merlino: nDa
una parte Marx criîica l'economia borghese ed attacca il
regime capitalista; dall'altra egli adotta il bilancio del ca-
pitalista, dell'imprenditore; spese generali, imposte o pre-
levamenti per i servizi pubblici, persino la carità ha un
capitolo nel bilancio della società futurar (41).

A questo punto, l'interrogativo è: se il potere cade
nelle mani dello (stato maggiore del partitoD e se il so-
pra - lavoro caratterizza anche la società socialista, in
che cosa è diversa la vita del lavoratore? come migliora
la sua condizione l42l? la risposîa di Merlino è imrne-
diata e sicura: all comunismo o collettivismo marxista
sarebbe lo sfatu guo, toltone il capitalista e aggiuntavi la
burocraziat (43). Ma la libertà e I'indipendenzà dell,indi_
viduo, il rispetto delle minoranze sono valori ai quali il
socialismo non può rinunziare, giacché un sistema real-
mente democratico impone la tutela di <tutti i diritti e di
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ì tutti gli interessi, di maggioranze e di minoranzel (44) e
,i ripudia la sopraffazione e il dominio. Si sbaglia quincii chi, intende consegnare la sovranità popolare àllo Stato, Lo

nsfruîtamento politicoD non è meno peggio di quello eco_
nomico. nChi può dire che il governo abbia contribuito e, contribuisca meno del capitalismo alla miseria e alla

; schiavitù delle moltitudini lavoratricil (4S)? <Che il lavo-I ratore sia. schia.vo d,i un ceto di capitaiisti o di un go""i-i no, non è îutt'uno? non è tutt'uno che iprofitti -siano

r prelevati dal capitalista sulla giornata di lavoro, o sul to_

q| li'ut,ro""" 
produzione dall'amministrazione collettiva>

s t tatti economici e le astrazioni l

d Marx sosriene che nella società socíalista il lavorato-
S re riceve (uno scontrino da cui risulta che egli ha presta_
Ììjd {38) lvi, p 959.
g l39l tbidem.

.,f, l4O) lbidem.

$ 14.1) .le^socialisme allemande. in <La société nouveller, aprile e;ì] maggio 1891, ora in F.S, Merlino, Concezione ciltica del sociatismo'Àlile:ta:io, ciî., p. 49. D'attronde, lo sresso Marx ha scritto; <dopo che
fi sr e etrmtnato ll modo di produzione capiîalistico.,. la determinazione
ff dt valore conîinua a dominare, nel senso che la regolazione del tem_

li po 
1, 

tavoro e. la. disrribuzione del lavoro sociale fra i diversi gruppi di

.I îjo:.r::n. e .rnî]le-/a contabititA a cìò relativa, divantano più impor-
;f tanti,ch.e mair, (ll Capitala, cit., lll, 2", p. g67, corsivo aggiuntol.
I t+21 pto e contro il socialismo, cit., p. 40.
,li l43l tl tato fossite det socialismo coìtemporcneo, in <ll pensie-
,, ro), senembre - ortobre 1903, ora integralmente riprodoîto in F.S.
g Merl;no, Revisione del marxismo. Lineamenti di un socialismo inte_
'dSt?!? tsologna, Libreria Editrice Minerva, 194S, p.3g..E,un saggio
r.l orgtnanamenre scritto nel 1gg9_'9O.
I t++t Pro e contro il socialismo, cit.. p. 3g.
{ {45) lvi, p. 39.

{ ,1Ul lvi, p. 4O, per una c,ettagriara rassegna delle criticha anarco{ - socrarrste al progetîo stato - centrico, rinvio a Lorenzo lnfantino (a
_* cura di), ll mito del collettivismo,Milano, SugarCo, 1gg2), dove sono
. 
l raccolte le pagine dei maggiori ,oppositori. _ da proudhon ai nostri:; giorni -- clella <nuova classel.
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to tanto lavoro (dopo la detrazione del suo lavoro per
fondi comuni), e con questo scontrino egli ritira dal fon-
do sociale tanti mezzi di consumo quanto costa il lavoro
corrispondentel (47). Pertanto, r<domina lo stesso princi_
pio che nello scambío di equivalentí di merci: si scambia
una quantità di lavoro in una forma contro un.uguale
quantità in un'altrau (48). L'uguaglianza consisterebbe
nel fatto che le prestazioni cli ciascuno verrebbero misu_
rate (con una misura uguale, il lavorol (49). E <gli indivi_
dui flisugusli (e non sarebbero individui diversl se non
fossero disuguali) sono misurabili con uguale misura so/o
in qu,anto vengono sottomessi a un uguale punto di vi_
sfa. in quanto vengono considerati sohanto secondo un
lato determinato: per esempio, nel caso dalo, soltanto
c.ome operar, e si vede in loro soltanto questo, prescin_
dendo da ogni alrra cosar (50).

Avviene cosl che, a parita di remunerazione, si fdi_scriminano i rendimenti più elevati; e, a rparità Oí renJi_
rnenîo e di remunerazione, non si tiene conto delle di_
verse condizioni familiari. rper evitare tutti questi incon-
venignti, il diritto, invece di essere uguale, dovrebbe es_
sere disugualer (b1). Ma, <nella primà fase della societa
comunista, quale è u.scira, dopo i lunghi travagli del pàr_
t9: 9l[? società capitalisticaD, non sipuò prs-renaerà-úi
più (52).

Ciò dimostra che íl lavoro non è una.misura del va_
lore. dal momento che è un principio etico. per dare ad
esso una parvenza di applicabilità, Marx è costretîo a di-
chiarare che <ognuno è soltanîo operaiol (53). fvfa. cosf
facendo, cancella in un sol colpo le differenze fra i diver-
si tipi di lavoro operaio e di tavoro in genere (Sa). Esiste

|+,!! lrytica a! programma di Gotha, cit. p. 960.(48) lvi, p. 961.
A9l luaem.
(5Al, lbidem, corsivo parzialmenîe aggiunto,
(51l. lbidem.
l52l lbiden. Scrive in proposito Merlino: Marx resce per il rottodella cuffia... vira di bordo ed afferma che degli inconvenienti, delleineguaglianzè sono inevirabili nella prima laseielta societa comuni_sta, cioè egli attribuisce all,imperfezione dello svituppo dell.idea co_munista ciò che è la consegue-nza logica di questo principiol (le so-cialisme allemande, cit., p. S2|.

lill Critica at programma di Gotha, cir., p. 961.(54) Ha scritto opporîunament€ Bóhm - Bawerk; Marx si com-porta (come colui che desidera intensamente che dall,urna 6sca unapallina bianca, e per otlenere tale risultato saggiamente pone nell,ur_na soltanto palline biancher lLa conclusione Jel sistema marxiano, in
|A:VV.1 Economia borghese ed economia marxista, Firenze, La NuovaItalia, 1971, p. 64).
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una sola qualità di lavoro alla quale ridurre ogni catego-
ria di prestazione lavorativa. Né ci potrebbe essere una
differente soluzione. Fra loro, gli attributi sono esclusiva-
mente ordinabili; e Marx a questa regola si attiene, privi-
legiando il lavoro operaio (55). Pertanto, le qualificazioni
non misurano, non quantificano, non possono essere po-
ste sotto un comune denominatore. ll che è quanto, for-
se inavvertiîamente, afferma lo stesso Engels nell'Antì-
dl.thring, allorché confessa che è così poco r<possibile che
il lavoro abbia un valore particolarel, quanto lo è nche la
pesantezza come tale abbia un peso parîicolare o il calo-
re una temperatura particolare)) (56).

Merlino 
- 

lo abbiamo visto 
- 

riysl6 di essere sta-
to colpito dal tentativo marxiano di ridurre ra mere
astrazioni i tatti economicil. E coglie nel segno. La teona
del valore - lavoro la prova una volta'di più: Marx parte
sempre da una sua definizione, alla quale adatta poi i fe-
nomeni sociali. Si spiega così perché nella sua analisi,
come in quella di tutti i marxisti, la tautologia sia di ca-
sa. Le sue non sono ipotesi conoscitive da verificare,
sono il pre- giudizio al quale uniformare la realtà. ll lavo-
ro, in pa,rticolare, è la costante che non può essere <an-
nullata dalla forma definita della produzione socialel (57)
e corrisponde all'ldea o Forma platonica, a un'essenza in
sé perfetta, intuiîivamente determinata (58). C'è quindi
nel marxismo un imperaîivo da rispettare in ogni caso:
quello secondo cui tutto ciò che è reale dev'essere razio-
nale. Ecco perché Antonio Labriola non ha esitato a scri-
vere che la marxiana teoria del valore (non rappresenta
mai un factum empirico tratto dalla volgare induzionet
(59), sicché le relative rsmentitet non sono che le <anti-
tesi sîesse del sistema capitalisticor (6O),

L'utopia collettivistica
Appare ora evidente che l'incappcità dell'unità - la-

voro di misurare e di proporzionare fra loro le differenti
qualità di prestazioni lavorative (61 ) non rappresenta
solo un inconveniente che si oppone alla pratica applica-
zione della teoria del valore-lavoro, ma è una radicale
smentita della validità di quella teoria. La quale, d'altra
parte, cade in una forma di animismo: assegna infatti
alle cose un'esistenza che esse, in sé considerate, non
hanno e non possono avare e postula una loro valorizza-
zione in astratto, a prescindere dalla valutazione del sog-
getto e dalla relazione intercorrente fra i vari bisogni

155) Ne viene fuori una tautologia che è possibile leggere nei se-
guenti termini: esiste un solo tipo di lavoro e di lavoro operaio: esso
è uguale a se stesso.

(56) F. Engels, Antidúhring, Roma, Editori Riuniti, 1971, p. 332.
(57) Lettera a Kugelmann dell'11 luglio 1868, ora in G. Bede-

schi (a cura dil, Marx - Engels: letterc sul Capitale, Bari, Laterza, pp.
1 19-20

{58) Sui rapporti fra la dialettica platonica e queÍla marxiana, cfr.
K. Popper, La societa aperta e i suoi nemici, Roma, Armando, 1973,
vol. l, M. Pera, La seduzione scientìlica del metodo marxiano, in
ruMondoperaiorr, gennaio 1982. Sulla crisi come (€ssanzaD del capita-
lismo. vedi L. lnlantino, Sociologia dell'imperialismo: interpretazioni
socialiste, Milano. Angeli, 1982.

l59l Discorrendo di socialismo e di filosofia, ora in Antonio La-
hriola, Saggi sul maîerialismo storico, Roma, Editori Riuniti, 1977, p.
1 84.

(6O) lvi, p. 186.
(611 te socialisme allemande, cit., p. 5O e ll problema economi-

co e politico del socialismo {192O), Milano, Longanesi, 1948, p.8O.
Sullo stesso argomenîo, cfr. i noti saggi di Pierson e Mises raccolti in
F. von Hayerk (a cura di), Pianificazione economica colleîtivistica,l'o.
rino, Einaudi, 1946.
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(62). Merlino è ben consapevole di ciò: la .formazione
anarchica non gli consente solo di sottrarsi alla sirena
rharxista e di pre - vedere gli esiti liberticidi della statiz-
zazione integrale dei mezzi di produzione; gli permette
pure di accostarsi all'economia marginalistq con disponi-
bilita conoscitiva e con la sensibilita nscessaria per ap-
ptezzate la centralità, affermata da quella scuola econo-
mica, delle scelte individuali (63). Ciò, ovviamsnte, non
impedisce di rilevare tutti i limiti tecnici dell'economia
neo - classica, come non esclude la possibilita di respin-
gere l'illusoria pretesa di fondare l'azione umana su un
edonismo universale (64); ma m€tte in guardia dal ten-
tativo di edificare una teoria e un sistema sociale in cui
siano cancellate le preferenz€ e le avversioni individuali,
le quali (si voglia o no) sono quelle che in definitiva mi-
surano l'autonomia del singolo (651,

Statizzare i mezzi di produzione non significa solo ri-
nunziare al valore e ai aregolatoril di morcato (66). Si-
gnifica che lo Stato impone a tutti la propria volonta,
rcopprime ogni iniziativa, irreggimellta e militarizza con-
tadini e operai, costringendoli con la torza a lavorare a
date condizioni, stabilendo d'autorità i prezzi, requisendo,
confiscando, monopolizzando e limitando i consumir
(67). Merlino arriva coerentemente fino alle €streme
conseguenze, Scrive infatti: (abbiamo sperimentato nella
rec€nte economia di guerra dove conduce il sistema del-
le requisizioni, dei calmieri, dei razionamenti, dei divieti
{i esportazione e di vendita: ad accaparramenti e a com-
merci qlandestini, lucrosissimi agli speculatori, esiziali per
i consumatori, cioè per il pubblico, Non si può sopprime-
re la libertà, che è la molla spingente doll'attivita econo-
mica come di tutte le altre attività, senza fare inaridíre le

: t62, L'utopia collettivistica, cit., p. 64 a lt problema aconomico e
politico del socialismo, cir., pp. 102-3.

(63) L'economista che piri ha influenzato Morlino è 6tato Fris,
drich von Wieser. Vedi il suo Natural Value ÍBg3l, New york, Kelley,
1971.

(641 Gli studi di antropologia economica hanno ormai fatto giu_
slizia di tale pretesa: B. Malinowski , Argonauti det pacifico occideÀta-
/e, ffoma, Newron Compton, 1973; F. Thurnwald. Economics in pri_
mitive Communities, Londra, Oxford U.P., 1932; R. Firth, Elements ol
Social Organization, Westport, Greenwood press, 19g l; polanyi,
Arensberg, Pearson (a cura dù, Trade and Market in the Earty Empi_
'es, Chicago, Gateway, 1971; M.J. Herskovits, Economic Anthropolo-
gf, New York, Norton, 1965; M. Godelier, L,antropología economica,
in AA.VV., Antrcpologia culturale, Firenze, Sansoni, ,l 973.

$51 ll problema economico e politico del socialismo, cit., pp.
1O3 e 131. Claudio Napoleoni ha di recente effettuato un,operazione
di accosîamento alla teoria neoclassica lOttre Sraffa, in (politica od
Economiar, ottobre 1981). E'giusto rendere merito al fair play di Na_
poleoni, disposto a nconoscere qualche erroro (a suo îempoD com_
messo. Ciò non roglie perÒ che egli rimanga responsabile della socia-
lizzazione di alcune generazioni di studenti, da lur consegnato ar sori-
tario verbo ricardo - mafx - sraffiano.

166l ll problema economico e politico del socialismo, cit,, p. gE.
Con largo anticipo rispetto agli autori liberali, lo stessc ?roudhon
aveva scritto che (la concorr€nla ó necessaria alla costiturione del
vólore. cioè a dire al principio delra disrribuzioner lFilosofia deila mi-
sanb, Catania, Anarchismo, 197S, p. 1461. Ecco porché Boris Bru_
tzkus, avendo davanti agli occhi la catastrofe dell,sconomiq bolscevi_
ca, non ha esiraîo ad affermare che il collettivismo esoppianîa l,anar_
chia della produzione capitalisîica sostituendola con una super - anat-
chia, in confronto alla quale il capitalismo pr€senta un quadro di
estr€ma armoniar lEconomic planning in Soviet Russia, Londra, Rou_
tledge, 1935, p.491. Di qui la proposta di Lange di íntrodurre una
cqncofrenza artificiale in seno all'economia comunista lsulta teorìa
economica del socialismo, ora nel volume dallo stosso tiolo, Foma,
Savelli, 1975).

167l ll problema economico e potitico det socialismo, cit., p. gb.



lnti dell'economiar (68),
Ma c'è di più. <L'accrescimento dei compiti, dei po-

lri e dei mezzí aumenterebbe enormemente la potenza
ella burocrazia, e farebbe impedimento a ogni tenîativo
i riformar (69). Tutto.viene affidato a un piano unico di
roduzione e distribuzione, impostato sulla base di (valu-
rzioni arbitrarie> (70). L'apparato burocratico deve stabi-
re quanto frumento, quanto lucido da scarpe, quante
llsicce, etc., produrre. ll che non è un'esagerazione del-
r propaganda capiîalistica, ma è I'agghiacciante descri-
one della realtà, festosamente anticipata nelle pagine
i Bebel o celebrata in quelle di Bucharin (71). Ecco
erché - scrive Merlino - la conseguenza è che tan-
re l'economia domestica viene socializzata e centraliz-
*a> (72l.: <è una mostruosita... assolutamente antieco-
gmica ed arbitraria, e ...nelle pieghe di essa si nascon-
cno ingiustieie e privilegi assai più tristi e abominevoli
: quelli che noi lamentiamo) (731.

tall'anarchismo al socialismo liberale
A mano I mano che aumentano i suoi dubbi sulla

reccanica coincidenza fra momento personale e mo-
rento colleîtivo, si consuma il distacco di Merlino dalle
te originarie posizioni anarchiche. Egli rigetta cosl l'in-
Enua credenza in un'anarchia autoregolata, nelle (armo-
'e prestabilitel. ln polemica con Luigi Fabbri, scrive: <la
gione, i sentimenti, il buon senso, l'interesse bene inte-
I non bastano... bisogna púrtroppo subordinare interessi
lrticolari a interessi generali, ínteressi atîuali a interessi
/venire e più o meno lonîani. La societa deve avere
r'organizzazione stabile, continua e non effimera; organi
te funzionino regolarmente secondo certe norme stabi-
e... e delle leggi o norme generali di condotta, che tutti
lonoscono e a cui tutti obbedisconol (741. Tuttavia,
lrganizzazione puÒ essere di due specie: (c'è quella au-
,ritaria - gerarchica - a piramidel, dove pochi coman-
rno e i più obbediscono. servono, sono sfruttati, anga-
Iti, dominati. Ed è questa l'organizzazione che ha pre-
rlso nella storia. Ma ve n'è un'altra: <quella che dal
lsso sale, dai più va ai meno, dal popolo, forte di vo-
nta, libero nel pensiero e nell'azione, conscio nei suoi
leressi, va ai pochi (governanti o amministratori) suoi
andatari daí poteri limitati, dai mezzi ristretti, soggetti
sindacati e controlli, amovibili e removibili)) (7S).

Non bisogna però farsi illusioni: <ll mondo non fu
eaîo in un giorno e probabilmente neanche in sette. la
tmacrazia è tutta da fare, da edificarer (76). Ciò signifi-
r che gli ídeali del socialismo si possono inverare solo
ediante uno sforzo costante, attraverso una permanen-
tensione morale: la società socialista r non può uscire

llla e fatta dalla testa di un pensatorel (77); dev'essere
vece <il risultato di tentativi e di correzioni continue, di
ra più o meno lunga sperimentazionel (78).

168l lbidem.
(69) lvi, p. 101.
(70) lvi, p. 104.
{71} A. Bebel, la donna e ít socialismo, Milano, Kanîoríwicz,

92, N. Bucharín, lt programma dei conrunisti, Milano, Avantill,
20.

1721 1 ,rod,"ma economico e polítìco del socialismo, cit., p.
8.

l73l lbidem.
l74l Stato o Non - Sfafo, in <pensiero e Volontar. luglio ,l926,

' in ll socialisma senza Marx, cit., p. 624.
l75l lbídem.
176l lbidem.
l77l Pro e contro il socialismo, ciî., p, 37.
178l lbidem.

E' inutile quindi illudersi di avere la perfezione in
questo mondo (79). <Libertà, uguaglianza, solidarietA,'
giustizia, ecc., sono concetti relativi e non assoluti. L'as-
soluto è come I'infinito: non esisîe. E' un'astrazione della
hostra monteD (80). Ecco perché, secondo Merlino, non
bisogna sottovalutare i vantaggí e le conquiste della so-
cieta liberale: la libertà di pensiero, di stampa, di asso-
Ciazione, di lavoro. il diritto alla vita per tutti i lavoratori
(riconosciuto e attuaîo con i contratti collettivi di lavoro
e con le assicurazioni sociali), l'uguaglianza dei cittadiní
di fronte alla legge, la giustizia amministrativa, il suffra-
gio universale (81). Anzi, la societa futura dev'essere <il
prolungamento, lo sviluppo, il perfezionamento dell'orga-
nizzazione sociale attuale nel contenuto e nelle formeu
(82). Da qui non si può tornare indietro. Con la soppres-
sione dell'iniziativa individuale, ((si avrebbe abbassamen-
to e arresto della prodr.tzione, miseria generale, onnipo-
tenza dello Stato e prevaricaziorfe su tutta la linea del-
l'amministrdzione pubblicar (83). Perranto, fuori del si-
stema liberaldemocratico, l'unica alternptiva è <til governo
assolutol, con tutte le note conseguenze in ordine all'ac-
cumulazione della ricchezza e al <dominio di casta e di
classer (84).

Lo Stato deve quindi limitarsi a nregolare e integrare
I'iniziativa individualel, senza però sopprimerla (Bb), I

contratti di lavoro, la determinazione delle tariffe pubbli-
che, le assicurazioni operaie, le provvidenze ai disoccu-
pati, opere d'interesse generale: sono questi gli strumen-
ti attraverso i quali contenere il potere del capitale. Ma
confiscare i monopoli privati per darli allo Stato equivale
a cadere vittime di una logica monopolistica ancora più
ferrea, dando vita a quell'organismo <onnipossessore, on-
niproduttore e factotumn, contro il quale Merlino dichiara
guerra fin dalla prim'ora (86),

Se cosl è, il socialismo merliniano appartiene inte-
gralmente alla cultura.del dubbio (87): quella che inren-
de confrontare con i fatti le proprie ipotesi e che, egua-
glia la realizzazione dei valori umani a un intrasferibile
dramma nel quale l'individuo si trova ineludibilmente in-
cardinato, protagonista e responsabile della sua civiltà o
della sua miseria, E' lo stesso filone culturale dei Rossel-
li, dei Rizzi, dei Ferrero: uomini che purtroppo hanno
esercitato un'influenza marginale sulle intelligenze del
nostro paese. Ad essi è toccata la <periferia>, mentre ben
diversa è sîata la seduzione prodotta dalla cultura della
cerlezza, sedicente deposiîaria del libro del Bene e del
Male e maestra di cognitivismo etico. Ma, come la storia
di questo secolo dimostra, l'unica cosa sicura del suo
progetto salvifico è la presa del potere e la volonta di
rltilizzare I'etica come mezzo dí dominio (gg).

(79) Sraro o Non-Staîo, cit., p. 628.
lSOl tbidem.
l81l ll problema economico e potitico del socialismo, cit., pp.

41-2.t
(82) 1u;, O. Ot.
l83l capitarismo e sociarismo (inedito), ora in il sociarismo senza

Marx, cil., p.627. Merlino non ignorava inoltre il miglioramento dei
salari llntorno alla teorìa marxìsta del plusvalore, cit., p.23O) e l,au_
nlento del peso sociale delle classi medie (pro e contro il socialismo,
cit., pp. 28-91;) (841 CapitatÍsmo e socialismo, cir., p. 629.

l85l tbidem.'
186l Socialismo o monopolismo, in G.M. Bravo (a cura dil, Gli

anarchici, lorino, Uteî, 1971, vol. l, p. 1129.
{87) Ricorro qui alla terminologia di paolo Flores d,Arcais, //dubbio e la certezza, Milano, SugarCo. lgg2.
(88) E. Topitsch,. per una critica del marxismo, Roma, Bulzoni,1977, p. 180 e 200.
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